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Monsignor Paolo Pezzi

~

La nostra Pasqua

dí risurrezione

nel tempo dell'odio

L'arcivescovo cattolico
dí Mosca vive "dall'altra parte"

il conflitto ín Ucraina.
«La riconciliazione e il perdono
sono necessari come il pane,
perché Dío non ha nemici

da combattere»

L
a Pasqua del 2022 si ce-
lebra nel contesto di una
guerra fratricida. Una
guerra nel cuore di un'Eu-

ropa che da decenni non conosce-
va più conflitti armati e si era forse
illusa di aver conquistato per sem-
pre la pace. Tra quanti la vivranno
in un modo totalmente inatteso c'è
monsignor Paolo Pezzi, 62 anni, dal

di Gerolamo Fazzini

2007 arcivescovo metropolita dell'ar-
cidiocesi cattolica della Madre di Dio
a Mosca. Nonostante le difficoltà di
comunicazione e la situazione a dir
poco delicata, Pezzi (di cui da poche
settimane Ares ha pubblicato il libro
La piccola Chiesa nella grande Russia)
ha accettato di raccontarsi a Credere.

Eccellenza, quali sentimen-
ti prova in questo momento così

difficile, nel pieno della guerra?
«Un dolore straziante. Quest'anno

pensavamo di cominciare la Quaresi-
ma alla grande, in presenza e in pace,
dopo due anni di epidemia. C'era tan-
ta gente, come non mai, il Mercoledì
delle ceneri in cattedrale a Mosca. Ed
ecco che, imprevista per i più (o for-
se taciuta?), ci si è abbattuta addosso
un'altra tragedia. Perfino tra i fedeli
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Ì

ho notato riapparire un'improvvisa
diffidenza solo perché si appartiene
a popoli diversi. Quello stesso dolore
straziante l'ho rivisto nel volto dei miei
fedeli. Penso al padre di una ragazza,
che dall'Ucraina le dice al telefono:
"Figlia, non so dove sarò domani, ma
sappi che ti ho voluto sempre bene"».

Come ha reagito da pastore, da-
vanti a una guerra che sta laceran-

do le comunità al loro interno e gli
stessi rapporti fra i cristiani?

«Mi è venuto da pensare: se le co-
se stanno così, è come se Gesù Cri-
sto fosse venuto invano! È come se la
fede, il Battesimo non riuscissero a
farci fare quel "saltino", piccolo ep-
pure infinito, che è il perdono, la mi-
sericordia. La guerra mostra l'umilia-
zione della politica e dell'economia,

Sulla via della croce
senza perdere
la speranza

Nella foto grande:
monsignor Paolo Pezzi
guida una celebrazione

della Via crucis
per le strade di Mosca.
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LA SPERANZA
NELLA PROVA
DEL CONFLITTO

In libreria
La piccola Chiesa
nella grande Russia

La diocesi cattolica di Mosca, vasta 7 volte
l'Italia, è nata ufficialmente l'11 febbraio
2002. Di questa Chiesa monsignor Pezzi è il
pastore. Contento di esserlo, nonostante le
molte difficoltà, come si evince dalla lettura
di La piccola Chiesa nella grande Russia
che Pezzi ha scritto con la collaborazione di
Riccardo Maccioni, giornalista di Avvenire,
e che da poche settimane è in libreria per
i tipi di Ares. Chi si aspettasse sofisticate
analisi politologiche potrebbe restarne
deluso. Discorso diverso se si vuol penetrare
l'anima della spiritualità russa, avere un'idea
delle difficoltà che ancora oggi i cattolici
incontrano in quel Paese, nonostante
i miglioramenti
progressivi, cogliere
la vita vissuta di una
comunità per certi aspetti
unica al mondo, dove
l'ecumenismo è occasione
e sfida quotidiana.
Il libro poi offre numerosi,
interessanti aneddoti
personali. Prima di
entrare in seminario il
futuro vescovo ha avuto
una fidanzata con la quale
pensava di sposarsi: è
morta tragicamente, a
25 anni, in un incidente
stradale, quando alla
guida dell'auto c'era
proprio il giovane Paolo.
Quanto all'esperienza in Russia, molto
significativi i racconti di alcuni incontri
folgoranti, tra i quali quello con un'anziana
signora cui i soldati di Stalin uccisero due
figli davanti a lei e che, nonostante tutto,
ebbe il coraggio di perdonare. Monsignor
Pezzi, per dirla con papa Francesco, si sforza
di essere un «pastore con l'odore delle
pecore». «Certe pagine del Vangelo, delle
lettere di Paolo o dei Salmi», confida ad
esempio Pezzi, «oggi mi sono più familiari in
lingua russa che non in italiano». E ancora:
«Se da giovane scrivevo una canzone
ispirandomi ai cantautori italiani, oggi
il riferimento sono i cantautori russi degli
anni Novanta e del Duemila». G.F.

P000 Pe*20
sa, «Rottole Moccie"

LA PICCOLA CHIESA
taA

GRANDE RUSSA
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Perseverare
nella fede

Sopra: monsignor
Pezzi distribuisce

l'Eucaristia
durante una Messa
nella cattedrale

di Mosca.
Nella foto di

destra: un soldato
russoa Mariupol,
la città ucraina

invasa dall'esercito
di Putin.

usate per sottomettere e non per fare
crescere. Ma non potrà esserci pace
senza verità, e non ci sarà verità sen-
za perdono, e non c'è perdono senza
un Dio che morendo dice: "Padre,
perdonali, perché non sanno quel-
lo che fanno". Prego perché questo
dolore straziante ci riporti a Dio, ci
cambi, ci faccia "vedere" che la ri-
conciliazione e il perdono ci sono
necessari come il pane, come l'aria>.

Invocare Dio in situazioni co-
me la guerra in Ucraina a molti ap-
pare inutile. Perché, al contrario,
lei continua a credere nella forza
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Il prete romagnolo vescovo a Mosca

Nato a Russi (Ravenna) nel 1960, Paolo Pezzi ha compiuto
gli studi di filosofia e di teologia negli anni 1985-1990 a Roma.
E stato ordinato prete nel 1990, nella Fraternità sacerdotale

dei missionari di San Carlo Borromeo, realtà nata
dal carisma di don Luigi Giussani e dal movimento
di Comunione e liberazione. Dal 1993 opera in
Russia, dove per un periodo è stato rettore del
Seminario maggiore Maria Regina degli Apostoli
di San Pietroburgo. II 21 settembre 2007 è stato
nominato da papa Benedetto XVI alla guida
dell'arcidiocesi della Madre di Dio a Mosca.

«Questa guerra sta

mostrando l'un llazione

della politica

e dell'economia, usate

per sottomettere

e non per far crescere»

della preghiera?
«In queste ultime settimane mi

è capitato spesso di affermare che è
importante uscire dalla logica dell'a-
mico/nemico per entrare nella logica
di Dio che fa splendere il sole e fa ca-
dere la pioggia per tutti, per i buoni e
i cattivi. Ciò può essere paradossale,
per alcuni inaccettabile. Eppure que-
sto è il metodo di Dio. Questa follia si
vince con un'altra follia, che è la fol-
lia di Dio, del perdono, di uno sguar-
do diverso sull'altro. Papa Francesco
lo ha ripetuto anche nel suo recen-
te viaggio a Malta: "Nella notte del-

la guerra che è calata sull'umanità,
non facciamo svanire il sogno della
pace". Il compito che abbiamo in que-
sto momento è di rendere accessibi-
le, laddove siamo, questo sguardo e
questa follia di Dio. Perciò dico: con-
tinuiamo a pregare insieme».

Chi non smette di insistere sul-
la necessità di pregare è, come
lei stesso ha appena detto, papa
Francesco, che il 25 marzo scor-
so ha promosso la consacrazione
al Cuore immacolato di Maria di
Russia e Ucraina...

«Il Papa ancora una volta ci ha

.AMI» ~~~--

spiazzato. L'iniziativa di consacrare
al Cuore immacolato di Maria la Rus-
sia e l'Ucraina è stato come alzare lo
sguardo al cielo, senza distoglierlo
dalla terra. È stato come indicare una
strada percorribile a tutti, indipen-
dentemente dal loro credo esisten-
ziale o religioso. Alzare lo sguardo
dal buio pesto in cui ci troviamo per
rivolgerlo a una fiammella di luce,
che proprio perché "immacolata",
cioè pura e gratuita, può rischiarare
la tenebra. Recentemente ho riletto
quanto papa Francesco disse duran-
te il suo viaggio in Iraq e mi ha col-

16/2022 61'eAere 13
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«Consacrare al Cuore immacolato

dí Maria la Russia e l'Ucraina è stato

un alzare lo sguardo al cielo,

senza distoglierlo dalla terra»

pito questo passaggio: "Da dove può
cominciare il cammino della pace?
Dalla rinuncia ad avere nemici. Chi
ha il coraggio di guardare le stelle,
chi crede in Dio, non ha nemici da
combattere. Ha un solo nemico da af-
frontare, che sta alla porta del cuore
e bussa per entrare: è l'inimicizia".
Ecco, consacrarsi al Cuore immaco-
lato di Maria ci ha fatto essere un po'
più "per" e un po' meno "contro"».

La "carovana della pace" che, su
iniziativa della Comunità Giovanni
XXIII, ha portato recentemente in
Ucraina 200 persone provenienti
dall'Italia (ne parliamo in questo nu-
mero di Credere alle pagine 16-19,
ndr) si è mossa con lo stesso obiet-
tivo: non lasciare alle armi l'ultima
parola. Dal suo osservatorio, come
giudica questa iniziativa?

«I rifugiati, i migranti, coloro che
devono abbandonare la propria ter-
ra, la propria casa, perché costretti
dalle circostanze di vita o di morte
sono purtroppo una realtà crescente
nel secolo XXI! Quindi ogni iniziati-
va che non solo tende ad accogliere
questi reali poveri del mondo, ma
cerca anche di aiutarli a ritornare
a casa è estremamente importante.

14 Credere 16/2022

Una luce per questi
tempi oscuri

Sopra: monsignor Paolo Pezzi
accende il cero pasquale durante

la veglia di risurrezione nella
cattedrale di Mosca. La Messa

della notte di Pasqua è incentrata
sulla simbologia della luce come

segno del Cristo risorto.

Tanto più se afferma l'amicizia tra i
popoli e non l'inimicizia».

A Pasqua i cristiani festeggiano
nel modo più solenne possibile l'e-
vento centrale della fede: la risur-
rezione. Quest'anno però la cele-
breranno in un contesto nel quale
tutto sembra parlare di morte e di-
sperazione...

«La risurrezione è l'evento-chiave
della fede. San Paolo lo afferma chia-
ramente: "Se Cristo non è risorto,
vuota allora è la nostra predicazio-
ne, vuota anche la vostra fede" (cfr.
1Corinzi 15,14). La risurrezione non è
dunque un morto che riprende vita,
non è un cadavere rianimato. La te-
stimonianza di Giovanni insiste su un
uomo che ha le stesse caratteristiche
di Gesù di Nazaret, ma anche qualco-
sa di unico, mai intravisto prima. Egli

è il Signore. Non solo: Cristo risorto
è una presenza che accompagna la
vita di coloro che hanno creduto in
Gesù di Nazaret, ma anche di coloro
che hanno creduto alla testimonianza
degli apostoli e dei battezzati che di
secolo in secolo hanno tramandato
questa testimonianza fino ai giorni
nostri. La risurrezione "rimette in
moto" i discepoli ancora fortemen-
te delusi e titubanti».

"Rimettersi in moto" alle vitti-
me della guerra potrebbe apparire
un'impresa impossibile, no?

«In ogni conflitto la sconfitta più
disperante è proprio l'esaurirsi del
desiderio dell'attesa. Lasciamoci pro-
vocare dalla Maddalena: lei non si
arrestò davanti al fatto che non c'e-
ra più Gesù nel sepolcro. Il suo desi-
derio di rivederlo e di riabbracciarlo
era così forte che, mentre i discepoli
Giovanni e Pietro se ne tornarono a
casa per cercare soluzioni per il fu-
turo, lei restò davanti al sepolcro:
le sue lacrime amare erano divenu-
te "ardenti" di passione. E quando
Gesù la chiamerà per nome, le fa-
rà sperimentare che la fiammella di
speranza nel suo cuore non si era
spenta». ♦
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